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PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, in una
riunione dei presidenti dei gruppi, che ha
avuto luogo nel mio ufficio, si sarebbe rav-
visata l'opportunità di invertire l'ordine del
giorno, dando precedenza alle mozioni. Pongo
in votazione questa richiesta dei presidenti di
gruppo: chi è favorevole resti seduto, chi è
contrario si alzi.

(E' apP1'ovata)

Dichiaro aperta la discussione sulla mozione
numero 76, «Azione politico-amministrativa
del governo regionale in ordine cii gravi fatti
di Agrigento)}. . -,
E' iscritto a parlare l'onorevole' La Torre.

Ne ha facoltà.

LA TORRE. Signor Presidente, onorevoli
colleghi, la frana di Agrigento ha posto la
Sicilia ancora una volta all'E)rdine del giorno
della Nazione. Si torna a parlare di questa
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nostra. terra e del modo in cui viene gover-
nata. La Camera si è riunita in seduta straor-
dinaria, il 4 agosto, ma nOn già per prendere
provvedimenti straordinari per lo sviluppo
economico dell'isola, per l'attuazione del suo
Stcttuto, per risolvere i problemi dell'Alta
Corte, per porre fine all'emorragia dell'emi-
grazione e fronteggiare la disoccupazione.
Siamo all'ordine del giorno del Paese per

un fatto senza precedenti: un quarto della
città di Agrigento è crollato. Gttomila cittadi-
ni, da un giorno all'altro senza casa, hanno
perduto tutto: gli artigiani le loro botteghe,
i commercianti i loro negozi, gli operai il lùro
lavoro. L'opinione pubblica - sgomenta - si
è chiesta come ciò sia stato possibile; A que-
sto angoscioso interrogativo si è tentato di ri-
spondere invocando il fato, il destino, ele ca-
lamità naturali che l'uomo non riesce a volte
a dominare. Si voleva risolvere tutto con un
appello alla solidarietà riàzionale, punto e ba-
sta. Questotentativo è stato fatto dalla radio
e dalla televisione, dal partito dominante e dal
suo giornale e anche, all'inizio, dalla grand<;
stampa dei padroni del vapore.
({L'Vnità );,organo del Partito c.omunista ita-

liano, per giorni e giorni è rimasto solo sul
piano nazionale a condurre una vivace edener-
gica campagna, ponendo tutti gli interrogativi
del caso. Si tentò, è vero, di rispolverare il so-
lito ritornello della speculazione comunista.
Poi si avanZò la. giustificazione: noi non sa-
pevamo .e quindi non potevamo intervenire.l
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Ma ecco che ({L'Unità» pubblica il testo inte-
grale della relazione Di Paola, sull'inchiesta
condotta all'inizio del 1964 al comune di Agri-
gento contemporaneamente alle inchieste allo-
ra disposte, su nostra iniziativa, dal Governo
D'Angelo, a Palermo, Trapani e Caltanissetta.
Crollarono così i ({non sapevamo» perchè, su
decisione di questa Assemblea, le risultanze di
quell'inchiesta erano state messe a conoscenza
di tutti gli organi statali, compresa la Magi-
stratura.
Infine, per togliere ogni equivoco, il gior-

nale del mio partito ieri ha pubblicato il te-
sto del decreto del 1945 con cui si dichiara la
città di Agrigento inclusa nell'elenco degli abi-
tati minacciati da frane, decreto firmato dal
Luogotenente, dal ministro ai Lavori pubblic.i
di allora, Cattani, e dal guardasigilli Togliatti.
Oggi, così, tutta l'Italia sa che quelli che sa-

pevanoedavevano i poteri per agire non han-
no agito, hanno omesso di fare il loro dovere,
coprendo con la loro passività o con la loro
èonnivenza i responsabili dei delitti che si an-
davano consumando, e nessuno osa più dire
che non ci sono dei respònsabili nella catastro-
fe di Agrigento. Nessuno, badate, nemmeno
({Il Popolo », l'organo della Democràzia cri-
stiana il giornale diretto dall'onorevole Ru-
mor, il quale nell'ultima sua nota, occ.upando-
si di Agrigento, ha affermato che la Demo-
crazia cristiana ha fatto e farà il suo dovere.
Permettetemi .di esprimere ogni preoccupa-

zione quando ci viene assicurato che la De-
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mocrazia cristiana ha fatto e continuerà a fare
come sempre il proprio dovere e che è pronta
a colpire tutte le responsabilità. Ci vengono
alla memoria tutti i precedenti, il muro di
omertà che lo.Democrazia cristiana ogni volta
ha saputo erigere per salvare i responsabili.
Non vorrò qui, c.erto, ricordare lo.'iìnemise-

revole di certe inchieste nazionali. Voglio li-
mi tarmi alle esperienze che abbiamo fatto in
Sicilia nella lotta contro la mafia e lo. sua
compenetrazione con lo. vita pubblica, nella
lotta che abbiamo condotto per lo. moralizza-
zione della vita pubblica in Sicilia.
Tutti sanno come per quindici anni lo. De-

mocrazia cristiana ha bloccato le nostre pro-
poste e come solo agli inizi del '63 fu possi-
bile condurre in porto l'iniziativa parlamenta-
re per lo. nomina della Commissioneantima-
fio..Sappiamo anche come, approvata lo. legge,
se ne ritardò l'attuazione e come, ancora, nel-
la campagna elettorale nazionale e regionale
del 1963 lo. Democrazia cristiana potè utiliz-
zare i suoi legami coi gruppi mafiosi. D'al-
tronde queste cose noi le abbiamo denunziate
senza essere smentiti. Ho avuto modo di leg-
gerè i resoconti delle sedute per il dibattito
sulle dichiarazioni programmatiche del quarto
Governo D'Angèlo.
Ma ecco che proprio in quei giorni lo. Sici-

lia ritornava, anèora una volta, all'ordine del
giorno della Nazione con lo. strage diCiaculli.
L'opinione pubblica nazionale è commossa,
tutti chiedono azione pronta ed energica da
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parte dei pubblici poteri. Finalmente la Com-
missione parlamentare antimafia entra in fun-
zione.
Noi comunisti presentammo alla Commissio-

ne quattro importanti documenti sui rapporti
tra mafia e politica nelle quattro province
dell;;t Sicilia occidentale: Palermo, Agrigento,
Trapani e Caltanissetta. Quei qocumenti furo-
no pubblicati dalla nostra stampa e quello che
riguarda Palermo-addirittura venne stampato
in opuscolo, e diffuso in migliaia di copie. Con-
temporaneamente il nostro gruppo parlamen-
tare presentava una mozione, qui all'Assem-
bleaRegionale, per impegnare il Governo re-
gionalead affiancare l'azione della Commis-
sione antimafia, e predisporre contempora-
neamente le misure di sua competenza.
Nonostante le dichiarazioni di buona volon-

tà fatte in quel particolare clima dal Presi-
dente della Regione del tempo, onorevole
D'Angelo, ci vollero alcuni mesi perchè l'As-
semblea potesse arrivare al dibattito sulla mo-
zione. Si arriva cosÌ alla seduta del 3 novem-
.bre 1963 in cui l'Assemblea approva la moziò-
ne che, fra l'altro, impegnava il governo
D'Angelo a disporre sollecite ispezioni, anche
attraverso « Collegi}) ispettivi, nei riguardi
delle amministrazioni c.omunali e nelle Came-
re di Commercio di Palermo, Trapani, Calta-
nissetta e Agrigento.
Noi votammo a favore della mozione di com-

promesso finale, frutto di un lungo travaglio,
mettendo, però, in .evidenza i limiti di quel do-
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cumento. Infatti, ii punto su cui abbiamo in-
sistito fino all'ultimo, premendo sul Presiden-
te della Regione del tempo, onorevole D'An-
gelo (ricorderà l'onorevole D'Angelo questo
aspetto) fu quello della composizione dei col-
legi che doVevano fare l'inchiesta. Noi chiede-
vamo che i collegi di ispettori fossero com-

, posti daprobiviri e tecnici d~lle varie materie
èhe dessero garanzie a tutte le forze politi-
che assembleari della oggettività e della pro-
fondità dell'inchiesta che andava a c.ompiersi.

La Democrazia cristiana si schierò, allora,
contro, e il Presidente della Regione disse no
a questa nostra richiesta. Ma le nostre preoc-
cupazioni dovevano rivelarsi fondate, in par-
ticolare per quanto riguardava Palermo, per-
chè le l'isultanze dell'inchies'c1 lV);l approfcl!
dirono i problemi è lasciarono che i responsa-
bili restassero senza nome e senza indirizzo.
Il 18 novembre 1963, comunque, si ebbe la

nomina d~lle commissioni ispettive e il 9 mar-
zo '64 venne annunciato all'Assemblea il depo-
sito delletelazioni su Palermo, Agrigento e
TrapanLIl gruppo parlamentare comunista
presentò una mozione con cui si chiedeva fra
l'altro lo scioglimento dei Consigli comunali
di Palermo e Agrigento. Alla nostra iniziati-
va si affiancavano i colleghi del Partitosocia-
lista italiano di unità proletaria, ci fu una
iniziativa dei colleghi del Partito socialista ita-
liano e una presa di posiZione del Comitato
regionale del Partito rejJubblicano italiano.
L'onorevole Lentini~al tempo vice presiden-
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te della Regione, fece un discorso al Politea-
ma di Palermo in cui chiedeva lo scioglimen-
to del Consiglio comunale di Palermo. Il dibat-
tito in questa Assemblea si iniziava il 16 apri-
le e si concludeva il 24, con il faLloso voto col
quale si respingeva la nostra mozione, con 43
voti contro 43. ,

lo mi permetto di consigliare a tutti i col-
leghi di rileggere, se hanno tempo, gli atti par-
lamentari di quelle sedute. Oggi c'è la dimo-
strazione di come la Democrazia cristiana riu-
scÌa fare svanire in una bolla di sapone tutt2
la fatic.a compiuta per assestare un colpo al
sistema di potere basato sul clientelismo ma-
fioso, sulla violazione delle leggi e dei rego-
lamenti, sull'affarismo e sull'arricchimento
personale. .

Non solo, ma i gruppi .di potere che domi-
nano la Democrazia Cristiana in Sicilia, d'ac-
cordo con il loro gruppo dirigente nazionale,
trassero tutte le conclusioni politiche di quel-
la vicenda e fecero pagare chi doveva pagare.
L'onorevole D'Angelo, infatti, che pur con tut-
te le cautele e tutti i limiti della sua iniziativa,
aveva osato. troppo, accettando che si mettes-
sero sotto accusa alcuni dei nodi fondamentali
sui cui si regge il sistema di potere della De-
mocrazia Cristiana nell'Isola, non poteva re-
stare un giorno in più alla Presidenza della
Regione. Certo, egli in tal modo pagava il
grave errore commesso, di avere alzato la spa-
da della moralizzazione ripetutamente, facen.,
dola vibrare. nell'aria e di nOn avere osato poi
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colpire nel momento in cui si trattava di col-
pire davvero. Ricordo che nella seduta del 22
aprile del 1964, l'onorevole Varvaro, in un ap-
passionato discorso, annunciava a D'Angelo
quali sarebbero state le conseguenze che egli
. stesso avrebbe pagato per il rifiuto di trarre
tutte le conseguenze politiche e amministrati-
ve dall'inehiesta fatta. Certo, per D'Angelo
non si trattò di un semplice errore tattico;
egli pagava il conto 'finale degli errori, delle
contraddizioni della sua politica, che tante vol-
te noi gli abbiamo indicato anche in questa
Assemblea. Perchè tutti possiamo trarre le-
zionedai fatti, io voglio leggere qui uno stral-
cio della dichiarazione di voto fatta dall'ono:.
revole Pizzo nella seduta del 24 aprile 1964.

CORALLO. Leg.gà le interruzioni!

LA TORRE, Sì, le interruzioni pure fanno
parte. . .
Così. la nostra mozione venne .~espintà. con

43 voti contro 43. L'onorevole Pizzo a nome del
Partito socialista italiano cercò di giustificare
il fatto che il suo gruppo parlamenfarefaceva
macchina indietro all'ultimo momento. Egli
sostenne che il rifiuto di votare il testo' della
mozione non significava tirarsi indietro ma
che ciò era fatto con la convinzione e la cer-
tezza che tutto sarebbe andato avanti. Noi ab-
biamo appreso con soddisfazione, dice l'onor~-
vole Pizzo, chele risultanze,del mpportO' Be-
vivino sono state contestate al Sindaco attuale
10 _



di Palermo; ora abbiamo le controdeduzioni e
giacchè esse sono la conferma delle permanenti
violazioni di legge della Giunta mlmicipale, oc-
corre, onorevole Presidente, procedere avanti
nelle procedure intraprese in ottemperanza
dell'ordinamento regionale per gli Enti locali
in SiciLia senza remore e con decisione, con
la onestà e la serretà che la contraddistingue.
Ella ci ha detto che la Giunta non ha avuto il
tempo materiale di approfondire l'esame dei
singoli fatti e trarne i conseguenti provvedi-
menti; noi socialisti, anche attraverso i no-
stri compagni assessori, sappiamo bene che il
Governo è appena all'inizio dell'esame) che
-deve esser fatto, del rapporto, delle 'controde-
duzioni e degli atti relativi. E' per questO' che,
unitamente ai Partiti al Govemo. abbiamo
concordato e firmato l'emendamento alla mo-
zione dei compagni comunisti e socialisti di
unità proletaria, che riproduce la conclusione
della nostra mozione. L'emendamento odierno
chèabbiamo sottoscritto, che non è un regalo
di firme, (come noi appunto sostenevamo) ri-
sponde alle decisioni adottate, non modifica le
nostre posiziqni. che coinçidono. con le Plern,es~
se e le conclUsioni della mozione,-è non è una
fuga, è una soluzione che intende accelerare
il risultato da voi voluto. n nostro voto di
oggi non è destinato a porre remo re , ma ha
un solo fine : evitare che certe prese di po-
sizione di alcuni ambienti democristiani po-
tessero far fallire la decisione che vogliamo
portare avanti e che intendiamo porti avanti



questo Governo per Lo sciogLimento deL Con-
siglio comunaLe di PCLLermo».
Qui si inizia una serie di interruzioni dei

colleghi del Partito socialista di unità prole,-
taria che rispondono per le rime a queste af-
fermazioni fatte dall'onorevole Pizzo, il quale
conclude: « Questo che ho detto per PaLermo,
onorevoLe Presidente, vaLga peT Agrigento.
OnorevoLe Presidente, LCLTesponsCLbiLità che
viene CLffidCLtCLCL Lei CL CLLsuo Governo, nel ri-
spetto deLla, Legge e nella, voLontà di vederLCL
rigorosCLmente appLiCCLtCLè gra.nde; riguardCL
non soLtCLnto, in definitiva, i comuni di PaLer-
mo e di Agrigento, mCL investe LCLvalidità di
questo G'overno, dei suoi accordi progrCLmmCL-
tici, La,moraLizzazione deUCL vita pubblica, LCL
Lotta contro LCLmafia. Con queste dichiara.zioni
voteremo a favore degLiemendCLmenti presen-
tati. E con questa dichiarazione la nostramo-
zion~ viene affossata, con 43 voti contro 43. E
che cosa accadde invece di quello che l'ono-
revole Pizzo preconizzava nel suo intervento,
in tono di sicumera, sicuro che l'azione mora-
li7Zatrice del Governo di centro-sinistra era
irreversibile, che la volontà politic.a del Partito'
socialista non si sarebbe fermata e avrebbe
condizionato l'esistenza stessa del Governo?
Aècadde che venne realizzato un compro-

messo tra alcuni dei massimi esponenti della
Democrazia Cristiana in Sicilia, inparticola-
re l'onorevole Giovanni Gioia, attuale sotto-
se.gretario del Governo Mor.Q nonc.hè Leader
della corrente fanfaniana in SiCilia e l'onore-
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vole Gullotti, membro della Direzione demo-
cristiana. Compromesso che venne esteso al
gruppo doroteo catanese diretto dall'ingegne-
re Drago e poi all'onorevole Volpe di Calta-
nissetta e quindi ai gruppi agrigentini. Si ar-
riva cosÌ alla unificazione delle varie fazioni
e correnti democristiane sul cadavere del go-
verno D'Angelo. Nasce il Governo Coniglio.
In questo contesto assume un significato grot-
tesco il comportamento dell'onorevole Bonfi-
glio nel corso di questa vic.enda. .
L'onorevole Bonfiglio, il lO marzo 1966, pre-

senta una interpellanza esplosiva sul comune
di Agrigento che va con il numero 100 del-
l'elenco e che viene abbinata alla 101, presen-
tata dagli onorevoli Renda e Scaturro.

BONFIGLIO. Se la matematica non è una
opinione, il 100 precede il 101.

LA TORRE. Si capisce, precede; e vado
avanti. Vedremo come si conclude, onorevole.
collega. Dato che l'onorevole Bonfiglio osa in-
terrompermi invece di stare zitto ...

GIACALONE VITO. Prima la presenta e poi
si ritira.

BONFIGLIO. Il dibattito è aperto e sarà
ampio, stia tranquillo.

LA TORRE. Noi abbiamo le dic.hiarazioni
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dell'onorevole Bonfiglio nel corso del dibattito
sulla nostra mozione. Ma che cosa è successo
poi? L'onorevole Bonfiglio, dopo la bocciatura
della mozione comunista, il 24 aprile, dimenti-
ca l'esistenza della sua interpellanza su Agri-
gento. Se ne ricordano, però, gli onorevoli
Scaturro e Renda che il 3 giugno chiedono la
discussione delle interpellanze. Il 5 giugno lo
onorevole D'Angelo Presiaente della Regione
ancora per pochi giorni, a nome anche dell'ono-
revole Bon'figlio( questo risulta dai verbali)
chiede un breve rinvio. Protestano Scaturro
e Renda, la discussione viene fissata definiti-
vamente per 1'8' giugno, lunedi. L'8 giugno
l'onorevole Bonfiglio non è presente in Aula.
Le interpellanze vengono illustrate da Scatur-
ro e Renda. D'Angelo annuncia la trasmissio-
ne degli àtti dell'inchiesta Di Paola al Pro-
curatore della Repubblica, affermando che
non ci sono gli estremi per lo scioglimento del
Consiglio-_comunale. .
IDmi permetto, per dimostrare la limpidez-

za e la coerenza della nostra azione, di leg-
gere alcune frasi dell'intervento del compa-
gno Renda a questa risposta dell'onorevole
D'Angelo, 1'8di giugno del 1964. Il collEigaRen-
da cosÌ replicò testualmente: «.Il Presidente
deLla Regione dice che iL Governo si riserva
di studiare e approfondire gli addebiti a ca-
rico deLla Giunta com'l.male. Ma se ha già ri-
messo gli atti al Procuratore deLla Repubbli-
ca non si capisce _che cosa ancora debbaac.'
certare. Se vi sono responsabilità di ordine
14 _. _



penale, deve decidere la Magistratura. Il Pre-
sidente della Regione, la Gi1knta regionale, il
Governo regionale ìdevono decidere s1.Lllere-
sponsabilità di ordine politico e di ordine am-
ministrativo. E' un fatto veramente intolle-
rabile che mentre qui a Palermo si è arrivati
al compromesso di far dimettere la Giunta
comunale, ad Agrigento si continua ad ammi-
nistrare .come se nulla fosse. Vorrei avvisare
il Presidente della Regione, che l'Ammini-
strazione comunale di Agrigento continua an-
cora imperterrita a consentire l'abuso delle
costruzioni! ». E aggiungeva l'onorevole Ren-
da: « Mi capita un fatto recentissimo: una
costruzione abusiva in via Gioeni. Noi inter-
veniamo presso 7:'Assessore allo sviluppO' eco-
nomico prirnm che si discutessero i fatti in
Assemblea, primà che scoppiasse lo scandalo.
L'Assessore allo sviluppo economico diffida
l'Amministrazione di Agrigento. Ebbene, al-
cuni giorni fa si è riunita l'apposita commis-
sione comunale e per poéo non è stata deli-
berata la sanatoria di una costruzione che.
ancora deve sorgere, anzi si voleva autorizzare,
cioè, il costruttore ad elevare di altri due pia-
ni; mentre la Regione è intervenuta per dif~
fidare 7:'Amministrazione di Agrigento a non
concedere quella autorizzazione. Ora, Signor
Presidente della Regione, lei come uomo di
parte della Democrazia Cristiana evidente-
mente è preoccupato dell' equilibrio interno
che occo'rre conseguire nel suo partito. Sia~
mo infatti in tempi in cui questo equilibrio
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dève essere ricercato in modo particolare. Si
stanno svolgendo i precongressi, per cui con-
sideriamo in questa discussione l'assenza dello
onorevole Bonfiglio non casuale. In realtà la
interpellanza presentata dall'onorevole Bon-
figlio ha avuto altri fini. Infatti, dal momento
in cui è stato raggiunto l'accordò fra le varie
correnti della Democrazia Cristiana, l'onore-
vole Bonfiglio non insiste più per il suo svol-
gimento. Ma queste sono questioni che riguaT-
dano l'onorevole Bonfiglio. Noi desideriamo
sapere dal Presidente della Regione se in que-
sto stato di diritto, qual è la Repubblica ita-
liana, quando le leggi vengono calpestate in
modo così aperto, patente e per certi aspetti
in modo così provocatorio, il cittadino abbia
una sede a cui rivolgersi per vedere rispettato
il proprio diritto. E' uri quesito retorico, signor
Presidente. Ad Agrigento, per esempio, si ar-
riva al punto che il Presidente della Regione
firma un decreto in conseguenza di una deci-
sione del Consiglio di Giustizia Amministra-
tiva, secondo il quale dovrebbe abbattersi il
palazzo Riggio in Piazza San Giuseppe, ed- il
palazzo Riggio invece rimane in piedi a sfida
della autorità della Regione. n suo decreto,
signor Presidente della Regione è un pezzo di
carta che non significa niente. I cittadini di
Agrigento che vogliono far valere i propri
diritti sono costretti a rivolgersi all'autorità
giudiziaria; Vi sono dei provvedimenti in cor-
so, nOn sappiamo fino a che punto il diritto
consente di ricorrere all'Autorità giudiziaria
16 ~ __



peT costTingeTe l'AutoTità amministmtiva a
compieTe deteTminati atti in dipendenza. di
leggi che poi danno sujjicientediscTezione. Ma.
la realtà è che ci si rivolge al sindaco e questi
non. risponde; ci si rivolge al Presidente della
Regione e questi non risponde ne1J1,meno;che
ci si rivolge all'Autorità giudi;ziqri4 e ci si
avviasulZa Strada delle Zitie non si condudf.
nulla. Per concludere, ho l'impressione éheil
comune di Agrigento sia comune di qùelle tàli
comunità del Far West in cui;le questioni del-
la giustizia potevano esseré risolte soltanto
perchè ad un certo momento "arrivano i
nòstri" còn mezzi diversi da quelli legali, dir
versi da quelli della corretta amminist7"(lzione.
Ma questo poteva accadere nel Far West, non
può accadere nella RepubbHca Italiana dove
esistonotmdizioni diverse.

E, quindi, l'onorevole Renda conclude chie-
dendoche per lo meno si prendano una serie
di misure transitbrie. Ma su questo ritor:nerò
a proposito. delle decisioni di ieri 'sera del-
l'onorevole Vincenzo Carollo. E col discorso
dell'onorevole Renda in Assemblea siconsi-
derò chiusa la discussione sullè inchieste del-
la primavera del 1964, le inchieste che fini-
rono in una bolla di sapone.

Ricordiamo i fatti successiVi. Raggiunto
l'accordo con Gullotti,i fanfaniani aprono il
fuoco e liquidano il governo D'Angelo. Si for-
ma il governo Coniglio; all'assessorato agli
enti locali va l'onorevole Vincenzo Carollo.

Noi; da questo momento, ci dobbiamo chie-
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dere: in che cOsa è, consistitoquell'upprofon-
dimentodegli atti, quello studio delle oppor-
tunemisure di cui aveva parlato, il governo
in Assemblea a conclusione del dibattito; sul-
la mozion'e del 24 aprile e successivamente in
replica' all'interpellanza dell'-8giugno, Da
questo momento la rl2sponsabilitàè del nuo'-
vo Assessore agli enti 10calLEbbene, tutto
viene bloccato; A Palermo la giuntacomuna-
le si dimette nell'estate del '64, ma pèr im-
barcarè i repubblicani éin attesadèll'imbar-
co dè socialisti, che avverrà dopo le elezioni
del novembre del ',64,E così il gruppo di po-
tere palermitano acquista la copertura del
ceùtro~slnlstra e può continuare isuoitraf-
ficialcomuneè alla provincia. Badate, la
« gang» è la stèssaperchè, per chi non lo sa-
pesse, gli amminist:r:atori del cOmunedi'Paler-
mo e'quelli dell'amministrazione provinCiale
sODOle stesse persol1e, le stessè famigHe: un
fratello Brandaleone assessore al comune e
uno alla provincia; un Giganti al comune è
,uno', aHa provincia; un Gutta'dautò padre. al
comlme e un figlio alla' provincia; un Cian-
cimino al comune ed il cognato medico asses:-
sorealla provincia; Ì'onorevole Gioia éhé
ha il s~o cogJ;1atoSturzo assessore ,alle fin?-n-
ze alla provincia e Lima che sistema un fra-
tellopiLittosto .squalificato al centro tum~ri
dei cui scandali torna oggi ad occuparsi, la
stampa cittadina, così come si aggrava in que-
stigiorni, con drammaticità, la situazione re-
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lativa ai. tasti e nefasti dell'amministrazione
provinciale.

,Per quanto riguarda Agrigento; onorevoli
colleghi,. noi dovremo chiederci come ~ stato
possibile che l'ammini&trazione. regionale e
l'Assessorato regionale agli enti locali siano
rimasti passivi dopo avere. contestato al gn~
daco di Agrigento 'gli addebiti della relazio-
ne .DiPaola? .

Ho letto queste contestazioni: si tratta di
un volume di50~60 pagine, tutto documenta-
to con dati, cui l'amministrazione di Agri-
gentb ha.risposto con delle controdeduzioni
veramente.amene. Come. questa per esem'-
pio~ che tutte lesanatorie erano 'state fatte
nell'interesse delle masse popolari agrigen-
tine! n grande speculatore agrigentino, in-
somma, costruttore di palazzi e di grattacie'-
li, diventato «massa popolare» !Perchèdun-
que non si muove l'Assessorato regionale agli
enti locali? Non si muoveperchètutto do-
veva restare in famiglia. La relazione .Di
Paola,. in .sostanza, metteva in ;evidenza che
una città capoluogo di provinciacCime Agi"i-
gentoerastata governata da gruppi. di po,-
terécome qualcosa di privato, di proprio. In,-
fatti, 'finoaLnovembre del 1954 Agrigento non
ha nemmeno un, piano di ricostruzione .. Ciò
significa che sino a quel giorno la città di
Agrigento non dispone nè di un piano rego-
latore, nèdi un regolamento edilizio e,nem-
meno di UI1piano di. ricostruzione. Ma: del
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piano di ricostruzione, dopo il parere espres~
so dal Provveditorato alle Opere pubbliche il
24 novembre del 1954, non se ne sa più nulla.
Si resta nel regime dell'arbitrio in una città
con tre caratteristiche fondamentali da sal-
vaguardare: gli ambienti monumentali e sto-
rici del suo centro abitato, i campiarcheolo-
gici di valore mondiale, le bellezze naturali
e paesaggistiche. Ci sono le leggi del 1939', di
vincolo in questi campi, ma iL comune di
Agrigento non se ne avvede. IL primo decre-
to ministeriale che delimita nel territorio di
Agrigento le bellezze naturali e paesaggisti-
che da sottoporre a vigilanza è del 12 giugno
del 1957 e si tratta, in verità, di ben poca
cosa. Solo il 14 giugno del 1962 ci fu una: in-
dicazione,da parte della commissione pro-
vinciale per le bellezze naturali, di allargare
i vincoli. Nel 1963 il Ministero della Pubbli-
ca Istruzione recepisce tale indicazione e pre-
dispone il primo piano pa esaggistico e fissa
entro quali limiti si possa costruire nelle zo-
ne soggette a vincolo. Questo piano però vie-
neannul1ato con sentenza del Pretore di
Agrigento per vizi di forma. ,E così sino ad
oggi Agrigento non ha un piano paesaggÌsti-
co perchè lo stesso decreto del Presidente
della Regione fissa i vincoli ma nOn forma
il piano.
Parliamo ora del regolamento edilizio e del

programma di fabbricazione previsto dalla
legge urbanistica del 1952. Il consiglio comu-
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naIe li approva il 18 febbraio del 1957; l'As-
sessorato regionale ai lavori pubblici il 18
marzo del- 1958. E' di stamani la notizia che
l'ispettore regionale dottor Mignosi ha denun-
ziato la scomparsa del dossieT, cioè di tutta
la pratica in cui vi erano contenuti gli atti
dell'ifeT formativo di questo regolamento edi-
lizio famoso. Risulta che c'era il parere con-
trariò del medico provinciale e di altri uffi-
ci tecnici. Perchè l'amministrazione comuna-
le, .in difformità, deliberò questo tipo di re-
golamento edilizio?
Le mostruosità previste nel regolamento

edilizio e nel programma di fabbricazione ad
esso annesso sono veramente inqualificabili.
lo mI limito a un dato, che è di immediata
comprensione: si prevede una densità di 20
metri cubi per metro quadrato, con sette de-'-
cimi di copertura. Cioè. su ogni dieci metri
quadrati, sette possono essere coperti da co-
struzioni. Ciò significa 1.500 abitanti per et-
taro previsti dal regolamento edilizio e dal
piano di fabbricazione ad esso allegato. Nelle
città civili, onorevole La Loggia :- lei che ha
osato difendere questo regolamento ~ la den-
sità non dovrebbe superare i trecento abi-
tanti per ettaro. Ebbene, in una città minac-
ciata dalla frana, voi _ammettete invece un
carico cinque volte superiore a quello nor-
male.Ebbene, questa è l'accusa fondamentale
che noi rivolgiamo ai gruppi di potere che
hanno doininato nella città di Agrigento e
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alle forze politiche, che hanno avallato, di-
retto e partecipato a questa operazione in
tutti questi anni. Quelregolamentbe quel
programma infatti hanno legalizzato non
solo le ,mostruosità edilizie di Agrigento; ma
creato le condizioni per la frana che si è ve-
rificata. Con: quel regolamento edilizio ecoi1
quel programma voi avete'dato il crisma del~
hi legalità all'ignobile scempio che la: specu-
laZIone edilizia stava compiendo sulla città,
all'ingordigia bestiale dei gruppi di' potere e
degli speculatori che ha travolto lè stesse
nonne del re.golamentoedilizio~Ciò dimostra
quali d~litti si possono compiere quando si
antepongono agli interessi generali della col-
lettIvItà gli interessi personali e di gruppo, la
sete di potere e di arricchimento. ,. . "
E passo alle vicende del piano regcilatore.

ç:èyn decreto interassessoriale del 12,marzo
1956 'che obbliga una settantina; dicom;uni
siciliani a redigere il pia;no regolatoregene-
rale. "Agrigento è fra questi. 'Passano però
tre anni pri~a che il consiglio comunal~de-
liberi di adottare un piano regolatore ìnter-
comunale con Porto Empedocle. ,A Porto
Em.pedocle c'è pure una amministrazione de-
mocristiana che perÒ>fa trascorrere altri due
anni pér aderire 13]laproposta di ,Agrigento
e dèlibera infatti il 17 giugno del 1961. Ma lo
Assessorato regionale allo sviluppo econo-
mico lascia: trascorrere ancora altri due anni
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per autorizzare la redazione del piano inter~
comunale esi arriva al 17raprile1963.
Il.disciplinaredi incarico aiprogettisti '.viene

firmato il 3 ottobre .del 1963. L'articolo 3 del
disciplinare prevedeva la consegna da parte
deiprogettisti del progetto di massima del
piano intercomunale entro sei ,mesi dalla con-
segna da parte delcornuné diAgrigento della
cartografiaaggiornatada;uno a cinquemila
di tutto iL territorio. Questà cartografia' ag.•
giornata ancora nOn esiste.
Abbiamo appreso ora. che solo 20 giorni fa,

dopo la frana, con delibere dig'iunti:i, sono
stati "stanziatisette milioni per l'aggiorna-
rrìentoe il completamento della cartografia
necessaria alla effettiva redazlcne del piano.
Risulta evidente che questa del piano. regola-
tore è stata una beffa. .
Sono trascorsi lO .anni dal 'decreto intéras-

sessoriéllé. éd Agrigentònonhàil suo piano
regolatore. I gruppi di;potere locali, con la
connivenza di. settori del potere' regionale 'e
degliuffid statàli preposti al controllo, hanno
voluto avere mano libera per félre il sacco del-
la'dttà. Ed èin questo quadro che vanno valu .•
tatituttii delittiehesono staticomniessi, la
distruzione del verde pubblko;la cessi6nead
a'miei e parenti ,di decine di ettari di terreno
demaniale; la costruzione in zoneareheologi~
che; il mancato rispetto,' perfino, del cimitero
comunale; le costruzioni in deroga, le sana-
torie,le riduzioni accordate agli appaltatori
sul du"e per cento di, cauzicineprevisto dalla
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legge, can misure che vanno. dall'l. allO per
cui chi doveva pagare un miliane paga 100
mila lire. Una beffa, una sìtuazione per cui
l'appaltatore nan ha più nessun vincala.

Nan starò, calleghi, a tediarvi can l'elenca-
ziane delle vialaziani che sana state cammesse.
Abbiam letta tutti la dacumentaziane farnita
dalla relaziane Di Paala, tutti canasciam() le
irregalarità, i. favaritismi, i reati che stanno.
emergendo. dal dibattito apertasi dapa lafra~
na. Il giarnale 1'«Ora» o.gni giarna dacumen-
taampiamente su tutti i fatti e c'è anche la
dacumentaziane suppletiva farnita dall'ana-
revale Lentini nella sua c()nferenza stampa.
Sanaavvenute,calleghi, le c-ose più incredi-
bili. Ha qui un dacumenta, un atta natarile
attraversa il quale l'amministrazione comu"'
naIe di Agrigento è arrivata a cedere al can-
giunto di una degli amministratori del co-
mune di. Agrigento. del tempo, 5.400 metri
quadrati di sualo demaniale, in enfiteusi, per
50 mila lire all'ettaro., con tutta una prapa-
ganda orchestrata, in base alla quale si da-
veva costruire lì --"-udite! - un albergo dim'-
no., essenziale per lo. sviluppo turistica della
città. Ebbene, sona trascorsi esattamente 14
anni dà.lla.stipula di questo atta, dopa tutti
gli adempimenti per cui l'amministraziane di
Agrigento. ha. impegnato tecnici, avvocati, le~
gali. Quattordici anni, ma dell'albergo diurno
non c'è nessuna ambra ed il terrena continua
a restare nelle mani di colui che lo ha. usur-
patO, con la compiacenza del gruppo. del pote-
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re che in tutti questi anni ha dominato la Cit-
tà di Agrigento. Mi limito a dire che sono
avvenute cose di questo tipo e che quando av:"
vengono cose di tal genere non c'è più da me:"
ravigliarsi di nulla.

Quello che importa sottolineare è che que-
sto -andazzo è continuato dopo l'inchiesta Di
Paola, del 1964 e dopo il dibattito all'Assem-
blea. Sono in grado di sottoporre all'atten-
zione dell'Assemblea un elenco di lic.enzecon-
cesse in sanatoria daIl'Assessorato ai lavori
pubblici di Agrigento in questi ultimi due
anni: palazzo Ficarella in via Santo Stefano,
licenza concessa in sanatoria; palazzo Patti in
via Dante, dall'Assessorato ai lavori pubblici,
rilasciata licenza di costruzio~e contro il pa-
rere delia Commissione edilizia dell'ufficio
tecnico; palazzo Montana, contrada San Leo-
nardo, con costruzione abusiva dell'ottavo
piano; palazzo Gullo via Dante, licenza con-
cessapet metri 25: sono stati costruiti in de~
roga àltr'Ì due piani e successivamente l'As-
sessore Gallo, l'attuale Assessore, ha con-
cesso licenza in sanatoria; palazzo Aleonero di
via Esseneto, costruito in difformità del pro-
getto, approvato con un piano in più, l'Asses~
sore con sua determinazione ha rilasciato cer-
tificato al grezzo e successivamente èavv~
nuta l'approvazione da parte della Commis-
sione edilizia. Edificio Hotel della Valle: è
stato costruito in difformità al progetto ap-
provato dalla -Commissione edilizia, cioè con
un piano in più; successivamente l'Assessore
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Gallo ha concesso licenza in ,sanatoria.Pro-
getto Castro e Saia; via Empedode,ex eine~'
ma estivo. La larghezza della strada: è-di sette
metri, per il regolamento edilizio poteva co~
struirsi per l'altezza pari a due volte e 'mez-
zo la strada, metri 18; in deroga poteva essere
concessa. l'altezza fino. a metri 25, mal'Asses-
sore Galloautoriizal'altezza nnoa metri 40;
palazzo Civiltà e Fullara,'concessa licènzain
deroga per un piano in più nello stessopa-
lazzo di cui risulta proprietaria di un appar'-
tameritola signorina AssuntinaGallo, sorella
dell'attuale assessore ai lavori pubblici Ger-
lando Gallo.'
Ecco quindi come te forze chehanriodòmi .•

nato in questi venti anni, visto ,che l'inchiesta
dèlla: Regione si era condusain una'bolladi
sapone, si sono sentite autorizzate a conti-
nuare nella loro _attività. '
Se cosistanrio le ,cose; onorevoli colleghi;

noi abbiamo il dovere di accusare iLGover-
no regionale e particolarmente l'Assessore agli
Enti Locali; onorevole Carollo, di aver blocca-
to -ogni iniziativa, di avere violato-delibera-
tamente gli 'impegni assunti dal precedente
Governo -in-Assemblea, di approfondire ,1'in-
daginee di, prendere i provvedimenti, neces.,..
sari nei c0lifronii del cornunedi Agrigento.
Ella, onorevole Carollo, ha messo tutto a ta-
cere e il decretò di ieri serà, con cui nomi~
na'ilcorrimissarioad actd èun atto di accu~
sa-che si ritorce contro di Lei,perchè Leist~
facendo questa azione oggi sulla base 'di quei
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fatti che già risultavano dalla relazione Di
Paola.

"Lei;onorevòie Carollo, hacohsentito, que:
sta: è l'accusa f6ndarnentaleche noi le fac'"
ciamò,che i conH fra i gruppi di potere agri'-
gentini si regolassero in 'famiglia, , cioè aìlo
interno della Democrazia cristiana. Da qui la
soddisfazione' dataall'onbrevoleBonfiglio con
la; mancata' ripresehtazione,' nel' novembre
1964, di Foti e Vajaila eèonla candidat'uraa
sindacodel'professorGinex.Con un riequili-
brio delle posizioni di potere fra le varie fa-
zionied i,vari gruppi voi avete creduto di
chiudere la .vicenda degli scandali ad Agri--"
gento, 'come nelle altre città siciliane. Maec--
co che aventiaymi di distanza del decreto
luogotenenziale del 1945 avviene la frana e
un quarto dell'abitato di Agrigento va'jn
frantumi e otto ,mila abitanti restano 'senza
casa e allora si riapre tutto il dibattito.

I121luglio di quest'anno in Assemblea'avè~
te dovuto assumere l'impegno di riprendere
le indagini. Ebbene; onorevole Carollo, Ella
che in questi ultirriigibrni si riempie la bocca
cianciando di diritto"'dovere dell' Assessorato
agli Enti locali di' compiere tutte le ispezioni
necessarie al comune di Agrigento, Ella dopo
avere bloccato per due anni ogni intervento
su Agrigento, èriInasto fermb,paralizzato,
ancora per un mese pèrchè .questo, è l'orcline
del Su.opartito.
,Si sveglia solo quando la commissione di
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inchiesta nominata dal Ministro dei Lavori
pubblici stava mettendo le mani sui docu-
menti incriminati. A quel punto, Ella sisve-
glia e manda due ,ispettori nel tentativo mal-
destro di avocare a sè le indagini, contestan-
do di fatto i potérialla commissione mini-
steriale.

E' accaduto, infatti, che la Commissione
ministeriale ebbe sbattuta la porta in faccia
dal sindaco di Agrigento che si trincerava
dietro le disposizioni .dei commissari .dell'As-
sessoratoagli Enti locali, unico e solo autoriz-
zato ,~ fare ispezioni al Comune di Agrigento.
Questo è un punto' incontrovertibile, il pro-
fessor Martuscelli rientrò infatti a Roma de-
nunciando l'accaduto e tutta la .stampa ri-
portò le sue dichiarazioni.

Da qui la lettera' del Ministro Mancini al
Presidente della Regione per arrivare ad un
chiqrimento.

Ella, onorevole Carollo,ha dovuto fare
macchina indietro, ridicolizzato da tutta la
opinione pubblica'. nazionale: ma qual è il
prezzo politico, che la Sicilia e le nostre isti-
tuzioni autonomistiche hanno dovuto ancora
una volta pagare in conseguenza del suo ge-
sto sconsiderato?

Abbiamo assistito alla campagna della-gran-
de stampa, della stampa dei padroni del va-
pore contro l'Autonomia, accusata ancora una
volta di essere lo strumento per coprire tutte
le illegalità; il «Corriere deUa Sera» ne ha

28 - .



approfittato per riproporre il suo antico di-
scorso contro il nostro Statuto regionale. Ecco;
onorevoli c.Qlleghi,come si discredita la nostra
autonomia, come si apre il varco ai nostri ne,..
miei di sempre che muovono all'attacco dei
poteri della Regione.
E' giunto il momento di trarre alcune con-

seguenze dai fatti èhe sono avvenutL L'auto-
nomia regionale oggi si difende se siamo ca-
paci di fare pulizia qui in casa nostra.
Emergono precise responsabilità da parte

dell'Assessore agli Enti locali e questaAs-
semblea ha il dovere di prendere ~delle misu-
re per condannare inequivòcabilmenteTope-
rato dell'onorevole Carollo. Non- si tratta di
Un incidente. Ci troviamo di fronte. ad un
Assessore che ha il delicato compito di con-
trollare l'attività degli Enti locali --1nSicilia,
il qual~., assunta laearica all'indomani del
dibattito parlamentare sulle inchiesté condot:.
te nei comuni di Palermo, Tr~pani, Agrigento
e Caltanissetta, venlltò in pciss~sscidelle con-
trodeduzioni di quegli amministratori alle
contestazioni avanzate dal precedente gover-
no D'A~gelo,non muove un dito, prende tute.
to per buono, non disturba (i'uegli ammini-
stratorLQuesta era la consegna avuta dal suo
partito in seguito al compromesso realizzato
fra le varie fazioni della Democrazia cristiana
nell'Isola, in vista delle elezioni comunali del
novembre 1964. Quando scoppia la frana di
Agrigento a lui viene affidato ilcoinpito di



eopertura eJ'onorevole Carollo questo com-
pito tenta di ,realizzare fino in fondo, priIna
restanào paralizzato per trenta giorni e poi
esponendosi al, ridicolo quando osa intralciare
l'inchiesta promossa dal ,.,Ministro , ai lavori
pubblici. ' ,
E' sulla base di questi fatti che noi. oggiaf-

fermiamo ,che Ella, onorevole Caro 11o" è,in-
degn,o,qi ricoprirEl'il delicato compito di ,As~
c:;essoreagli; Enti locali della Regione siciliana
'2d è PE;T questo che, a, cQY).çlu.sionedi questo
dibattito" presenterem.onnordine del giorno
di (~eploràzione ,del suo -op~~ato.
_A laleçonclusione 'siamo pervenuti anche

'Per un giudizio più complessivo; sulla attività
"'101ta,,dall'onorevqle Carollo il1 questi aue
ultimi anni. , . .
L'onorevole ,Caro1lo ha portatQ_nell'assep~

c:;oratoagli Enti locali un metr9di gov.erno in
bàge al quale le qmministiaziol1ida contrQl-
\are s.idividono in tre categorie. La prima
categoria è quella delle amministrazioni di
sinistra e nOl1democri.stia,ne' .jngeneTe,da
persegliitétre con, ogni, mezzo. ,La seconda ca-
tegor.iaè quella delle amministrazioni comU-
Détli;de.mocristian e"domina teda_gr~ppidi po-
tereche fanno;capo _al1asua corrente., Queste
vanno protette fino in fondo'e i loro scandali
coperti. C'è ,il1fine,lacategoriadelle ammiI1i-
stra~ioni, democristiane dominate da, gruppi
di potere facenti capo adaJtrecorrenti; Que-
ste diventano' importanti particolarmente se
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sono in provincia di Palermo, nel suo colle~
gio elettorale.
Con questo CaroHo tenta di realizzare un

«modus vivendi}) che può essere defihito
della: partecipazione agli utili,
. Le .deliber~ di tali amministrazioni e par-
ticolarmente quelle .delcomune c9.poluogoe
dell'amministrazione provincialev,engonose.,.
guite. cQn. particolare .att~nzione.Uonorevole
Carollo, sa. che molte delibere nascondono
grosse porcherie. çhecosa fa? Le blocca o le
fa bloccare e poi apre la trattativa coni suoi
amici -nemici amministra tori,
CLtosolo due casi. Dopo la municipalizza ...

zione,decisa dalCcinsiglio comunale di .P a..:
lermo, della.DittaRestivo,' si trattava di fare
l'organico;edè un caso in cui si è avutoque!'"
sto tipo 4i intervento. POlC' è il casoclel pas-
saggio inorganico dei cottimistidell'Ammi-
nistrazioneprovinciale. Si è contrattata la
perq:ntuale supe .assunzioni. ;Accade cosÌ che
l'onorevole Carollononha. mosso un dito con-
tro le rnalefatte dell'amministrazione provin ...
ciale,diF9-lermo' e ora solo grazie all'inter-
vento.dellaCommissione antimafia si stanno
mettendo le mani sui responsabili di alcuni
gravissimi reati, nella concessione e nelle.
proroghe degli appalti, nel sistema delle trat-
tative private, nelle iornitureall'Ammini-
strazioneprovinciale, negli affitti di immobili
portati a termine a vantaggio di. speculatori
con iL conseguente danno per la Provincia di
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diecine di milioni. E' qui rispunta Vassallo,
perchè si tratta, infatti, delle stesse famig.lie,
degli stessi gruppi al Comune e alla Provin-
cia' e ritorna lo stesso tipo di speculatori.

Ma perchè l'onorevole Carollononè inter-
- venuto? lo credo che noi dobbiamo ,trarre una

conc.lusione: perchè iReina, primo presidente
della Provincia, gli Urso,secondo presid~nte
della Provincia, Riggio, l'attuale presidente,
rispetto all'onorevole Carollosono degliap-
prendisti. Se guardiamo l'operato dell'onore-
voleCarollo, quale amministratore regionale
ci vengono alla memoria: lo scandalo dei cot-
timisti dell' Assessorato agricoltura assunti e

.pagati dall'onorevole Carollo in ..violazione
della legge e poi licem;iati dall'onorevole
Corallo; lo scandalo del consorzio anticocci-
dico di Palermo da noi denunziato, per cui lo
onorevole Carollo. siè guadagnato il titolo di
« formichiere ». Questi sono i precedenti.

Sino a quando la Sicilia sarà rappresentata
da un personale politico di questa natura le
nostre istituzioni autonomistiche non potran-
no non scadere, non essere discreditate, non
perdere tutto H loro prestigio. Altro. che di-
fesa ..dell'Autonomia! Ecco perchè noi dob-
biamo dire « basta», per la difesa della no-
stra stessa dignità, per la difesa dello Statuto
al quale abbiamo prestato giuramento. Come
possiamo, infine, pensare di mettere ordine
nella vita dei nostri enti locali quando al loro
controllo sono posti uomini che disonorano
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la nostra Regione? Ecco perchè si impone di
dare un esempio e noi stessi dobbiamo saper-
lo dare. Dobbiamo saperlo dare a noi stessi
come classe politica dirigente regionale. Solo
cosÌ potremo batterci per il rispetto dei -di-
ritti. della Sicilia contro i nemici dell' Auto~
nomia, per far rispettare le leggi e i regola-
menti della Regione dagli amministratori dei
vari enti minori e da tutti i cittadini.

Torniamo, per concludere, ai casi di Agri-
_ gento. Come è stato possibile che ad Agri-

gento si determinasse una situazione cosÌ
scandalosa? Si tratta proprio di un'eccezione?
Noi sappiamo qual è la gravità del fenomeno
della speculazione edilizia e del clientelismo
mafioso in tutte le città siciliane.

Per quanto riguarda la Sicilia occidentale
la documentazione presentata da noi comuni-
sti per Palermo, Trapani, Agrigento e Calta-
nissetta alla Commissit,neantimafia, rappre,.

-senta una vera e propria idolatria del siste-
ma di potere dominante. Il rap,porto Bevi-
vino pe:nPalermo non ha fatto altro che elen-
care un certo numero di fatti ormai di domi-
nio pubblico senza approfondire l'inchiesta
per colpi:çe i veri responsabili. Ma perchè la
situazione di Agrigento si configura oggi come
la più scandalosa e la più mostruosa? Anche
qui c'è una spiegazione politica.

Subito dopo la liberazione, Agrigento si
caratterizzò come la provincia siciliana con la
maggiore arretratezza economica e sodale,
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con le maggiori contraddizioni e nello stesso
tempo come la provincia politicamente più
avanzata dell'Isola. Il movimento c.ontadino e
operaio, sotto le bandiere comuniste e sociali-
ste, irruppe sulla scena politica con una forza
travolgente. Che risposta seppero dare le
classi dominanti alla fame di libertà e di
terra dei' contadini agrigentini? La risposta
fu quella della repressione, il tentativo di ri-
cacciare indietro quel movimento. Ma fatta
questa scelta si capì che non era possibile
fermare le masse contadine di Canicattì o
Campobello, di Sciacca odi Favara, di Raf-
fadali o di Cattolica, di Sambuca o di Santa
Margherita Belice nell'ambito della legalità
repubblicana. Ecco perchè subito in quella
provincia avvenne la. compenetrazione tra
mafia e potere costituito. L'assassinio di Mi-
raglia, segretario della Camera del Lavoro
di Sciacca, e il modo COncui; non si vollero
scoprire i mandanti del delitto mette in evi-
denza questa compenetrazione. In molti co~
muni marescialli dei carabinieri, commissari
di Pubblica Sicurezza, mafia, banditi efòrze
conservatrici locali sono in combutta;
Spezzatasi sul piano nazionale l'unità delle

forze antifasciste e la collaborazione dei tre
grandi partiti di massa, estromessi comunisti
e socialisti dal governo, avviene la rèstaura-
zione capitalista e la classe dominante nazio-
nale inizia l'azione di erosione deUo Statuto
e della Autonomia. Per realizzare questo
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obiettivo essa ha bisogno in Sicilia di gruppi
di potere subalterni, che non contestino la
politica antimeridionalistica e antisiciliana,
ma artii la assecondino, avendo in cambio
mano libera nella politica di sotto governo,
del clientelismo, della speculazione, ..della
corruzione amrr.inistrativa. Tutto ciò nelle
particolari condizioni di arretratezza econo-
mica e sociale dell'agrigentino ha condotto ai
risultati mostruosi che oggi constatiamo.
Quali sono i risultati di questa politica?

Negli ultimi dieci ànni? Sono fuggite le mi-
gliori energie: 80.000 emigrati, interi comuni
svuotati, il quaranta per 'cento della popola-
zione. Comuni come Cattolica svuotati del 40
per cento della popolazione .
. La riforma agraria è stata tradita con la
vendita fasulla delle terre e l'arricchimento
dell'intermediazione mafiosa. Ancora oggi si
continua su questa strada, nonostante le ma-
nifestazioni contadine che hanno scosso la
provincia di Agrigento.
A Campobello, uno dei. feudi richiesti dai

contadini l'anno scorso è stato v~nduto in
questi mesi agJi em~grati dall'ag~ario per
circa 200 milioni. Ec.co come si perpetua la .
politica.di sempre a danno del Mezzogiorno.
A Campobello c'è sindaco l'onorevole Giglia,
con l'appoggio del centro-sinistra e Giglia
non fa fare la riforma agraria ma assume -
proprio in questi mesi. - trenta dipendenti.
E quale è la politica che è stata seguita nel
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settore minerario? Quello che avete consen-
tito di fare ad un gruppo di sfruttatori paras-
siti? Voglìo citare un solo caso: la più impor-
tante miniera, la « Lucia », che rappresentava
la speranza per centinaia di operai, l'avete
lasciata in mano al vostro amico, ingegn~re
Ippolìto, che ha ricevuto più di Un mìliardo
di finanziamentì. Oggi l'Ente minerario sici~
liano riceve una triste eredità di operedari-
fare.e solo 80 operai occupati.
E qual è la politica per la industrialìzzazio-

ne. Avete puntato tutto sulla Montecatini a
cui avete consegnato tutte le risorse i delsot-
tosuolo e ben tredici mìliardi di finanziamenti:
In questa drammatica situazione economica

e sòèiale si è sviluppato il boom edilìzio agri~
gentino su cui disserta stamani, sul « Giornale
di Sicilia» l'amico Aristide Gunnella.
Mentre la provincia si spopolava il capo-

luogo si gonfiava come Un tumorem()struoso,
cosicchè al momento della frana Agrigento
contava 50 mila abitanti:' in dieci anni è au-
mentata di lO mila abitanti cioè 1000 abi-
tanti in più all'anno. Ad Agrigento la massa
fondamentale dell'occllpazione è data dai
pubblìci dipendenti; 8 mila pubblìci dipen-
denti su 50 mila 'abitanti! Credo che sia la
cifra relativa record del mondo. Mille impie-
gati alla Provincia, di cui 350 distaccati pres-
so altri enti, cioè galoppini; 500 impiegati al
Comune; 170 netturbini di cui 50 non cono-
scono l'uso della. scopa; l'Ospedale psichia-
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trico ha 350 infermieri su 700 ricqverati e di
questi 350 infermieri solo 100 stanno nelle
corsie, mentre il resto sono per «incarichi
speciali». Ora, in una situazione come questa,
prevale l'arte di arrangiarsi ed è su questa
base; la raccomandazione per il lavoro, per la
casa, per il sussidio, per il passaporto, per il
porto d'armi, per ogni tipo di licenza ammini-
strativa, del favoritismo, della discriminazione
e della corruzione che siè fondato un vasto
sistema di potere.

Tutto viene investito da questo sistema:
ogni Ente, ogni organo dello Stato e della
Regione deve soggiacere a questa legge. Tut-
t.o si corrompe e degenera. Si è imposto alla
Regione di acquistare l'albergo dei Templi
con l'argomento che questo serviva alla va-
lorizzazione turistica della città. Si sono spese
decine e decine di milioni, dopo di çhe a che
punto siamo? L'albergo è chiuso, si dice çhe
è cadente" colui che è preposto alla; sua am-
ministrazione ha costruito a 50 metri di di-
stanza l'albergo della Valle, ottenendo lauti
contributi dalla amministréi.zione regionale.
Non solo, ma continua a ricoprire la carica
di amministratore dell'Ente e nel bilancio di
pevisione del 1966 delle Aziende autonome
speciali, leggo che quest'anno vi sono 10 mi-
lioni in bilancio per pagare stipendi ai fun-
zionari e accessorie a Consiglieri di ammini-
strazione del fantomatico Ente. Ecco come
stanno le cose, qual è la concezione del po-
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tere. Ho saputo di un grosso scandalo che ha
investito l'Istituto professionale per il turi-
smo, l'industria e l'artigianato, di uno scan-
dalo per cui c'è stata una inchiesta, ma le
cose restano in gran parte in famiglia; e nOn
se ne fà nulla, così come non si è saputo più
nulla per l'inchiesta all'Istituto Magistrale di
Ribera sulla compra-vendita dellepromo-
zionì.

Onorevoli colleghi, mi avvio alle conclu-
sioni. In queste condizioni i cittadini, gli elet-
tori finiscono col convincersi che il diritto è
una beffa, e che si tratta invec.e di farsi « pro-
teggere ». Nel corso delle campagna eletto-
rale ca:pita a noi - dirigenti del Partitò co-
munista - di parlare con dei cittadini che ci
dicono: si, voi comunisti avete ragione ma
nOn potete fare nulla, non siete al potere. lo
so che l'onorevole tal dei tali mi ha fatto un
importante favore. Qual è difatti, l'attività
fondamentale di molti deputati della DeJ;11o-
crazia cristiana? Sbrigare le pratiche degli
elettori. Conversando con qualcuno di noi
cosa ci sentiamo dire:« fortun.ato tu che sei
nel partito comunista, da voi le preferenze
sono un'altra cosa. lo invece debbo stare die-
tro ad! una miriade di pratiche e sapeste
quanto mi costa di fatica e anche di spesa, di
sole lettere, francobolli e non parliamo di sus-
sidi ai capi-elettori, ed ecco che lo stipendio
di deputato diventa un'inezia; ci vogliono
tanti soldi per fare politica di questo tipo,
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ed ecco allora l'ingranaggio dell'involuzione
politica ed amministrativa che travolge an-
che chi tra voi aveva cominciato con le mi-
gliori intenzioni. Ci sono deputati democri-
stiani che non hanno mai fatto Un comizio,
un discorso, una conferenza o scritto un ar-
ticolo, invece sarebbe interessante esaminarne
l'archivio. -
Si dice che l'onorevole Volpe abbia un- ar-

chivio con 80 mila indirizzi di beneficati che
poi vengono visitati dai capi elettori con « cop-
pola storta» o con cravatta, nel corso della
campagna elettorale, e l'onorevole Volpe sa-
rebbe seguito a ruota dall'onorevole Bontade
di Palermo e così gli altri. In queste condi-
zioni, con questo sistema di potere da voi
creato non rimane spazio per una dialettica
politica fondata su una gerarchia di valori.
E questo fu denunciato a suo tempo dal- pro-
fessore Gaspare Ambrosini che dovette fug-
gire dalla provincia di Agrigento. Ci viene
da riderequapdo l'onorevole Rumor ci dice
che ciò che ci divide è la concez16rte dello
Stato, della democrazia.
Ad Agrigento nella Democrazia cristiana

la concezione dominante è stata quella della
eliminazione fisica dei. concorrenti con la
lupara. Campo, Eradide Giglia, Montaperto,
eliminati con la violenza, erano concorrenti
pericolosi.
Il Commissario Tandoi, ucciso, sapeva trop-

po e minacciava di parlare dopo che era stato
trasferito a Roma.
____________ ~_~ 39
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Onorevoli colleghi, la frana che nel mese
scorso ha colpito Agrigento è una tragedia
che ci impone di prendere tutte le misure ne-
cessarie per aiutare le famiglie colpite a ri-
costruirsi la casa, la bottega, il negozio, il la-
voro, una vita.
Il nostro Partito inviando per primo, il 23

luglio, una autorevole delegazione parlamen-
tare. sul posto, ha indicato proposte precise
per dare l'assistenza immediata ai sinistrati
e per affrontare su basi serie il problema del-
la ricostruzionè urbanistica, per assicurare il
lavoro a chi lo ha perduto. Il Prefetto di
Agrigento ha dovuto dare atto della validità
di molte proposte accogliendo per prima
quella della requisizione degli alloggi, che ha
consentito in poco tempo di liquidare lo scon-
cio delle tendopoli. Abbiamo fatto appello
alla solidarietà dei comuni popolari e la ri-
sposta è stata pronta e generosa e solo ledif-
ficoltà ambientali, la mancanza di collabora-
zione degli amministratori agrig~mtini nOn ci
hanno consentito di fare tutto quello che era
possibile; 130 bambini stanno avviandosi alle
colonie adriatiche dei comuni emiliani.
Lascio ai compagni parlamentari di Agri-

gento il compito di illustrare le 'proposte che
noi presentiamo per la ricostruzione della città
e per assicurare una ripresa immediata della
occupazione operaia agrigentina. Ci sono mol-
te cose da precisare e da definire di intesa
con il governo nazionale a proposito del de-
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creto dei venti miliardi e della parte che deve
mettere la Regione e~ in particolare le cose
che lo. Regione deve fare con urgenza,
lo voglio fare solo poche altre considera-

zioni a conclusione di questo mio intervento.
Che lezione dobbiamo trarre dalle vicende di
Agrigento?
Noi abbiamo dato atto al Ministro Mancini,

del suo impegno, di voler fare luce sulle re-
sponsabilità per punire i: responsabili; abbia-
mo dato atto a quei dirigenti del Partito 80-
c.ialista e del Partito Repubblicano e a tutti
coloro che hanno a:ppoggiato l'azione deLMi-
nistro per spezzare, almeno sino ad oggi, tutti
i tentativi della Democrazia cristiana di fare
quadrato attorno ai gruppi di potere agrigen-
tini. Ma parliamoci chiaro, qui non si tratta
di fare velare alcuni sfracd o di fare pagare
soltanto alcuni funzionari statali che hanno
ava1'lato gli scandali, trasferendoli in altra
.sede. Qui si tratta di aggredire un sistema di
potere che è il vero responsabile della situa-
zione che si è verificata ad. Agrigento.
Qra, quando i dirigenti regionali del Par-

tito socialista italiano, dopo avere contestato
ai gruppi di potere della Democrazia cristia-
na agrigentina lo. loro responsabilità, conclu-
dono riproponendo come soluzione polli.tica
quella della estensione della formula di cen-
tro-sinistra a quel Comune, finiscono con il
tradire tutte le Joro affermazioni. Il comune
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di Agrigento è stato la culla del centro-
sinistra.
Ricordo ancora l'articolo entusiasta pub-

blicato sul 1'«Avanti» scritto dal mio caro
amico Pietro Ancona con cui si annunziava,
nel lontano 1960, alla Italia e al mondo che al
comune di Agrigento si era insediata la pri-
ma Giunta di centro-sinistra. Ma quella
Giunta non ha intaccato nulla nel sistema di
potere della Democrazia cristiana, anzi ha un
poco infangato i socialisti, compromettendoli
in alcune operazioni che oggi i democristiani
locali cercano di utilizzare come arma di ri-
catto nel corso di questo dibattito per dire
che sono tutti compromessi.
Nè le cose sono andate meglio negli altri

comuni della provincia dove Lauricella e j

suoi compagni hanno voluto esportare il cen-
tro~sinistra. Nonparliamo poi della situazio-
ne dell'amministrazione provinciale di Agri-
gento, dominata ormai da molti anni dal cen-
tro-sinistra. Qui c'è una paralisi permanente,
un susseguirsi di crisi.
E le co.se non vanno diversamente nelle

altre città siciliane. Basta guardare a Paler-
mo, a Trapani, a Caltanissetta, a Siracusa ed
infiDe al centro-sinistra regionale. Nel corso-
dell'ultima crisi del Governo Coniglio, Lauri-
cella fece la voce grossa, riconoscendo che le
cose nel Governo andavano male e che ci vo-
leva una ristruiturazione della Giunta per
rompere le baronie assessoriali, per afferma.:.
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re la pienezza del potere politico del centro-
sinistra in tutti i settori ed il trionfo della
sua 'cosiddetta «volontà politica rinnova-
trice», E chiese, in conseguenza, alcuni as-
sessorati-chiave per affermare questo indi-
rizzo; in particolare, chiese le finanze e ]0
sviluppo economico. Per le finanze, le baro-
nie da colpire erano quelle delle esattorie, ma
l'onorevole Pizzo, che Lauricella aveva man-
dato alle finanze per attuare la volontà rin-
novatrice del centro-sinistra e del Comitato
regionale del Partito socialista italiano, è ve-
nuto invece qui qualche mese fa a chiederci
di chiudere la partita. Ma non è questa una
eccezione: in tutti i campi gli assessori so-
cialisti sono travolti dall'andazzo del sistema
di potere della Democrazia cristiana, La ve-
rità è che col centro sinistra non si è intaccato
il sistema tradizionale çii potere della Demo-
craziacristiana.

Il risultato più negativo è che forze impor-
tanti come quelle del Partito socialista, che
tradizionalmente erano state al nostro fianco
nella lotta per contrastare questo sistema di
potere, oggi rischiano di essere assimilate
nel gioco tradizionale della Democrazia cri-
stiana. Nè la prospettiva della unificaz.i.one
con i socialdemocraticipreannuncia alcunchè
di buono in SiCilia.

E.cco perché noi diciamo che il -problema po-
litico fondamentale che si pone in Sicilia oggi,
in maniera ancora Plù acuta ed urgente che
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sul piano nazionale, è quello del superamento
della discriminazione anticomunista. E con
questo noi non crediamo di essere il toccasana
oil mago che guarisce tutti i malanni. Noi so-
steniamo invece che affinchè in Sicilia si pos-
sa intaccare, rompere la cristallizzazione del
sistema di potere basato sul. clientelismo,
sulla corruzione, sul sottogoverno è necessa-
rio determinare una nuova dialettica fra tut-
te le forze politiche democratiche. Bisogna
respingere la tesi dominante che vuole al]te-
porre la formula ai problemi e alle forze
disponibili.
Occorre partire invece dai problemi e veri-

ficare concretamente quali sono lè forme real-
mente disponibili per affrontare e risolvere
quei. problemi. La contraddizione fondamen-
tale in cui si dibatte ancora oggi la nostra
autonomia sta nel fatto che le poche leggi
buone approvate in Assemblea passano, dopo
grandi lotte e movimenti di massa, Con certi
schieramenti delle forze disponibili nel Pae-
sese, ed invece poi a realizzarle. è chiamato
uno sc.hieramento, quello di centro~sinistra,
che non è in grado di esprimere la volontà
rinnovàtrice di qu~lle forze del paese. E così
la vita politica e amministrativa siciliana de-
genera e torna à prevalere continuamente il
sistema tipico dei gruppi di potere D. C. al
di là delle risoluzioni del Comitato regionale
del Partito Socialista,. al di là delle dichiara':'
zioni dell'onorevole Lauricella, al. di là delle
buone intenzioni, dico io, di tutti i compagni
41 __ ~ _
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che nel P.S.I. credono in una politica di rin-
novamento.
Oggi il dramma che ha colpito Agrigento

ei ripropone, in tutte le 101'.0 mostruosità, le
conseguenze di questa politica e purtroppo
dobbiamoasslstere allo spettacolo dello sca-
tenarsi di tutti i nemici della nostra Autono-
mia, che vogliono approfittarne per affOssare
definitivamente le nostre istituzioni.
Oggi tutta l'opinione pubblica nazionale è

sensibilizzata e punta l'indice accusatore sul-
la classe politica siciliana. Noi non dobbiamo
la~ciarci intimidire e dobbiamo mèttere in
evidenza la responsabilità della classe domi-
nante nazionale nell'avere con la sua politica
cteato in Sicilia questa situazione. Ma detto
questo, dobbiamo riconoscere che è giunta la
ora della verità per la classe dirigente sici-
liana. Ci si offre un banco di prova, una occa-
sione storica: ebbene, si tratta di non per-
derla.
Per quanto riguarda noi comunisti,siamo

pronti ad assumerci tutte le responsabilità e
'fino in fondo. Questo discorso lo facc.iano
a tutti coloro che nel Partito socialista,
nel Partito repubblicano e nella stessa De-
mocrazia cristiana avvertono che così non si
può andare avanti. Al recente convegno degli
àutonomisti a Villa Igea noi comunisti ab-
biamo parlato senza iattanza e abbiamo vo-
luto fare un esame critico delle esperienze di
questi venti anni e dello stato delle nostre
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istituzioni, facendone scaturire alcune preci-
se proposte costruttive, che investono aspetti
fondamentali delle nostre istituzioni. Dob-
biamo affrontare i problemi del piano di s\:':i-
luppo regionale mentre al Parlamento nazio-
nale è in corso il dibattito sulla programma-
zione nazionale. Dobbiamo affrontare i pro-
blemi della riforma amministrativa e, ancora,
quello di tutti i rapporti tra Regione ed enti
locali. Dai fatti di Agrigento viene la indica-
zione che non è più rinviabile la legge urba-
nistica e il piano urbanistico regionale.

Su questi problemi noi comunisti abbiamo
proposte di legge elaborate o in corso di ela-
borazione. Si facciano avanti, quindi, onesta-
mente e coraggiosamente, coloro che in seno
all'attuale schieramento di centro-sinistra,
rigettano il discorso della rottura, della di-
scriminazione e sono pronti a fare il discor'"
so vero sulle forze disponibili in Sicilia per
portare avanti una politica di sviluppo eco-
nomico, di riforme sociali e di rinnovaménto
democratico.

Noi comunisti siamo pronti a fare fino in
fondo il nostro dovere. Certo il nostro discor-
so non si ferma qui. Lo porteremo avanti, fra
i lavoratori delle fabbriche e nelle campagne,
fra i giovani intellettuali e le forze della cul-
tura, fra i ceti medi colpiti dalle conseguenze

.della politica dei monopoli, fra tutti gli strati
progressivi della società siciliana. Per uscire
daUa crisi fallimentare in cui si trovano oggi
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le nostre istituzioni autonomistiche bisogna
dare vita ad un incontro, su basi nuove, di
tutte le forze sane e laboriose del popolo -Si-
ciliano e questo significa non guardare alle
formule e non guardare al passato ma guar-
dare ai problemi non più rinviabili, alle esi-
genze dell'oggi. Questa è la lezione, inoltre,
che cf viene dai fatti di Agrigento; questo il
discorso \che noi comunisti faremo di fronte
a tutto il popolo siciliano.

Abbiamo le mani pulite, abbiamo da offrire
al popolo siciliano un grande patrimonio di
lotte e -di sacrifici. Mettiamo a disposizione un
quadro politico temprato in mille battaglie;
abbiamO una ricca elaborazione politica di
scelte programmatiche adeguate alle esigenze
di sviluppo della società siciliana. Siamo libe-
ri nella nostra scelta democratica; siamo il
partito che è andato più avanti nella conce-
zionedell'autonomia regionale e ne abbiamo
tratto tutte leconseguerize nella stessa strut-
tura del nostro partitO. Siamo una grande for-
za democratica non vincolata da schemi astrat-
ti, ma che òpera anteponendo a tutto le esigen-
ze dello sviluppo democratico e del rinnova-
mento politico dell'Isola. Non esiste nessuna
eontraddizione fra l'ideologia che professiamo
e la linea speciale che attuiamo. Vogliamo es-
sere .giudicati per quello che siamo, per il
modo in cui ci atteggiamo concretamente; non
abbiamo mai predicato il monopolio del po-
tere; crediamo nella pluralità _dei partiti e in
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un sistema democratico articolato, che è quel-
lo indicato dalla Costituzione repubblicana e
dallo Statuto. Ecco perchènon ac.cettiamo pre-
elusioni.
Sappiamo che le preelusioni e le discrimina-

zioniservono solo a mantenere in vita un si-
stema di potere che i fatti, come quello di
Agrigento, rendono sempre più insostenibile.
Eccoperchè guardiamo con fiducia all'avveni-
re. E le nOstre difficoltà sono quelle del popolo
siciliano. Ecco perchè moltiplic.heremo Ìno-
stri sforzi in tutti i campi per fare la necessa-
ria chiarezza sulla situazione di Agrigento e
su tutti i nessi e i nodi da sciogliere della si-
tuazione politica regionale, perchè la Sicilia
possa imboccare la strada del progresso, del
rinnovamento sociale e della democrazia.

(Applausi dalla sinistra)
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